
Circa i problemi relat iv i alla manodopera, non è azzardato affermare che questi sono ve-
ramente di notevole portata e tal i da provocare gravi scompensi e squi l ibr i nel l 'assetto 
del l 'agr icol tura, f ino al punto, forse, da condizionare lo svi luppo ed un'ormai indilazionabi-
le r istrut turazione. Come si è visto, dal 1951 in poi la deruralizzazione è andata assumendo 
proporzioni sempre maggiori , per l 'azione sinergica di due fat tor i mol to important i , come 
l 'espansione del polo industr iale di Torino (e successivamente di quel l i alessandrini) e i a 
bassa produt t iv i tà del l 'agr icol tura. A questa diminuzione degli addett i al l 'atJiyità agricola, 
d'altronde, non ha fat to r iscontro un ' immigraz ione compensatr ice. Ciò è dovuto anzitut-
to al fat to che gli immigrat i si sono r ivelat i in genere poco adatt i , almeno iniz ialmente, al 
t ipo di agricol tura locale, basata su una v i t i co l tu ra prat icata con tecnica veramente pre-
gevole e cont inuamente affinata attraverso il tempo: in secondo luogo l ' immigrato, in li-
nea di massima, parte dal presupposto che l 'occupazione in agr icol tura cost i tu isce solo un 
punto di t ransizione in attesa di t rovare una stabi le e def ini t iva.sistemazione nel l ' industr ia. 
Infine non si può fare a meno di constatare che la conseguenza più naturale di questa de-
ruralizzazione della popolazione att iva è stata quella di provocare preoccupant i fenomeni 
di invecchiamento e femmini l izzazione della manodopera, con un conseguente deteriora-
mento qual i tat ivo. 
Si è cercato di porre r imedio a questa s i tuazione di crescente derural izzazione incremen-
tando, in qualche misura, la meccanizzazione; ma osiamo affermare che solo raramente la 
sost i tuzione del l 'uomo con un maggiore impiego dei mezzi meccanic i ha potuto dare i frut-
t i sperat i poiché, come si è già detto, t roppo numerosi sono i v incol i che si oppongono ad 
un conveniente impiego della macchina, sia dal punto di v ista tecnico, che da quel lo eco-
nomico. 
Giunti a questo punto, sorgono spontanee due domande: quali prospet t ive si pongono per 
l 'agr icol tura di questa zona? ma soprat tu t to quali sono le soluzioni più idonee ad una così 
complessa ser ie di problemi? 
È re lat ivamente faci le r ispondere alla pr ima domanda, poiché in via di pr ima approssima-
zione e «sic stant ibus rebus» sembra di poter af fermare che la si tuazione mani festerà una 
graduale tendenza ad esasperare i preoccupant i fenomeni r iscontrat i , soprat tu t to perché 
l 'agr icol tura del le col l ine del Belbo e del Tigl ione presenta carat ter is t iche di notevole ri-
gidi tà, al punto da r i tenere quanto mai improbabi le e di f f ic i le una brusca inversione di 
tendenze. 
Decisamente più complessa è la scel ta re lat iva alla t ipo logia di in tervent i che si possono 
attuare, al f ine di dare un più organico e razionale asset to a l l 'agr ico l tura del la zona. Il f ine, 
come si è det to al trove, è di at tuare del le t rasformazioni nel l 'organizzazione produt t iva che 
devono condurre ad una d i f ferente s t ru t turaz ione aziendale, con una graduale el iminazio-
ne di tu t t i quei v incol i s t ru t tura l i che rendono di f f ic i le l ' incremento della produt t iv i tà . Ora 
è chiaramente i l lusor io pensare che una s im i le «r ivoluzione» avvenga spontaneamente al-
l ' in terno del s is tema produt t ivo agr icolo, per così dire, mediante un 'autor is t ru t turaz ione. 
È di f f ic i le pensare che si ver i f ich ino mutament i in lunga prospet t iva; tanto più d i f f ic i le 
quindi è che ciò avvenga a breve scadenza. 
Ecco che a questo punto si rende asso lu tamente necessar io l ' in tervento dei pubbl ic i po-
ter i , per coordinare ed attuare sul piano operat ivo tu t te le in iz iat ive atte a confer i re all'a-
gr ico l tura un nuovo vol to. 


